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Politica

I CONTI CON
MAASTRICHT

Il congressodel
Pds si prepara ad
accogliere
RomanoProdi.
L’intervento del presidentedel
Consiglio all’assisedellaQuercia è in
programmaper la mattinadi venerdì
21, lo stessogiorno in cui parleranno i
leader dell’Ulivo e il segretariodelPrc,
FaustoBertinotti. BottegheOscure

attende la
confermada
PalazzoChigi e,
nel frattempo,

nel programmadel congressoè stata
riservatauna“finestra”per il
presidentedel Consiglio. L’apertura
dellamattinadi giovedì20è riservata
ai saluti e all’intervento diWalter
Veltroni.

Il 21 Prodi al
congresso Pds
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Salvi: nessun
cambio di
maggioranza
sulla Finanziaria

«Il positivoavviodella commissione
bicameralenon devecreare
equivoci, lamaggioranzapolitica che
sostiene il governoèe rimanequella
uscitadla votodel21aprile». Lodice
il capogruppodellaSinistra
democraticaal Senato,CesareSalvi,
riferendosi allaprossima legge
finanziaria eal suopossibile anticipo
anchegrazie aunconfrontocon
l’opposizione. «Il formarsi di una
maggioranzapoliticadiversa
rappresenterebbe - continuaSalvi -
un fattopoliticodirompente». Si
tratta infatti di «sceltedi fondodella
coalizionedell’Ulivod’intesa con
Rifondazionecomunista». Edi
questo indirizzo«assecentrale è
l’intesa sociale». Sullepensioni Salvi
affermache«ogni ipotesi di
eventuale revisionedella riforma
Dini deveavvenire secondo i tempi e
lemodalitàprevisti ». «L’anticipo
della riforma - aggiunge ancora -non
puòquindi aver luogoquest’anno, e
nonèmateriadi legge finanziaria...
Laprossima finanziaria dell’Ulivo
nonsaràbasataperciò su intervfenti
lesivi dei legittimidiritti dei cittadini
inmateria di pensioni e sanità. Io
credo - concludeSalvi - che il tema
principaleda affrontare oggi nonsia
ladatadi presentazionedei
documenti finanziari, quantoquello
dei suoi contenuti.Questi
orientamenti non derivanoda
minaccediRifondazione,masono
sceltedell’Ulivo».

Prodi: «D’Alema sostegno
fortissimo al governo»
E anche Berlusconi conforta il premier
— ROMA. Sono stati gli aspetti
politici e non solo quelli economi-
ci della nuova Europa l’argomen-
to trattato da D’Alema e Kohl nel
lungo incontro nel palazzo della
Cancelleria di Bonn. Un incontro
che Botteghe oscure preparava da
tempo e che - racconta uno dei
partecipanti alla visita lampo a
Bonn, Umberto Ranieri - era stato
istruito con tutti i colloqui e i con-
tatti necessari. Poi quando la Can-
celleria tedesca ha fatto sapere
che Kohl era disponibile la matti-
na del 6 febbraio e Romano Prodi,
interpellato, ha detto che per lui
l’incontro fra D’Alema e il cancel-
liere tedesco non costituiva alcun
problema, la decisione è stata pre-
sa. Si andava a Bonn. E ci sono an-
dati con un volo Alitalia, Massimo
D’Alema , il suo collaboratore
Marco Padoan, Umberto Ranieri e
Fabrizio Rondolino, portavoce del
segretario del Pds. Sono arrivati
nella capitale tedesca nella tarda
serata e la mattina dopo accom-
pagnati dall’ambasciatore sono
andati a trovare Kohl. E D’Alema
per quasi due ore ha spiegato gli
sforzi che sta facendo l’Italia, l’Eu-
ropa politica che si vuole contri-
buire a costruire. «Alla vigilia di
mutamenti e sfide storiche accre-

scere il grado di conoscenza reci-
proca fra uomini politici interessa-
ti a costruire l’Europa è un fatto
importante » commenta ancora
Umberto Ranieri che invita a « non
vedere in ogni iniziativa calcoli, o
comedicevaTotò ,magagne».

Un invito che è venuto questa
volta anche dal leader del Polo.
Silvio Berlusconi, che si accinge
ad andare anche lui a Bonn, ha
addirittura rintuzzato chi gli chie-
deva se D’Alema non era il vero
capo del governo. «È Romano Pro-
di - ha detto - non vedo il perchè di
queste insinuazioni». Anche il pre-
sidente del Consiglio ha riportato
alla «normalità» l’incontro ripeten-
do da Bonn quel che nel dettaglia-
to comunicato di Palazzo Chigi su-

bito dopo l’annuncio dell’incon-
tro D’Alema Kohl era già stato det-
to. Nessun problema, la visita era
stata annunciata, il presidente del
Consiglio era già stato avvertito e
non aveva avutonulla in contrario.
«D’Alema - ha detto Prodi a Bonn -
è un sostegno fortissimo a questo
governo ed è utile che sia forte». E
non c’è alcuna contraddizione fra
le energie che il segretario del Pds
dedica in questo momento a so-
stenere il governo e quelle che im-
pegna nella sua immagine. Per
Prodi « le due cose vanno perfetta-
mente d’accordo».Tutto normale
quindi per Prodi e anche per Kohl
che ieri è apparso stupito per la
sorpresa degli italiani. «Non capi-
sco - ha detto il cancelliere tede-

sco - l’emozione suscitata in Italia
dall’incontro avuto ieri a Bonn con
il segretario del Pds». L’incontro
non solo è un fatto normale , ma è
stato - ha detto Kohl - «un gesto
della leggendaria cortesia tedesca
perchè quando il leader di un par-
tito così importante mi chiede di
incontrarlo io non mi sottraggo».
Del resto Prodi non aveva incon-
trato contemporaneamente il pre-
sidente dei deputati socialdemo-
cratici tedeschiRudolf Sharping?

Ma le rassicurazioni dei due
premier, il loro sottolineare la nor-
malità dell’avvenimento non han-
no cancellato la sorpresa provo-
cata dall’incontro e il disappunto
più o meno manifestato di molti
ambienti politici. Ha fatto bene
D’Alema ad incontrare Kohl il
giorno prima dell’incontro ufficia-
le dei due governi su temi così rile-
vanti come l’ingresso dell’Italia
nell’Unione monetaria? Questo
gesto, non ha di fatto oscurato il
capo del governo e non ha segna-
lato in Italia l’esistenza di due po-
teri, quello del capo del governo e
quello del capo del più forte parti-
to di governo nonchè presidente
della commissione Bicamerale? E
tutto questo non rischia di indebo-
lire un governo che si dice di voler

sostenere fino in fondo ? Ci sono le
dichiarazioni ufficiali dopo la visi-
ta di D’Alema a Kohl, ma ci sono
anche i commenti ufficiosi, off re-
cords, che attraversano i palazzi
della politica. E allora si sente dire
che quel viaggio è stato inaudito,
inopportuno, sbagliato. Ieri l’Av-
venire , il giornale della Cei, defi-
niva l’incontro «un fatto sconcer-
tante e senza precedenti. Un er-
rore che vuole ostentatamente
avere la forza della premonizio-
ne». È critico anche il segretario

del Cdu Rocco Buttiglione. «Si
manifesta anche in questa occa-
sione - ha detto - una grande
mancanza di fiducia in se stessi
e un tentativo di scaricare i pro-
blemi sulle spalle degli altri. Noi
entreremo o meno fin dall’inizio
nella moneta unica per i nostri
sforzi. Non c’è nessun veto. Ma
nessuno si può permettere di
pagare il biglietto al posto no-
stro». Criticano l’incontro due
esponenti di rilievo di Forza Ita-
lia come Tiziana Parenti e Filip-

po Mancuso.
Per la prima la visita di D’Ale-

ma a Kohl ha fatto fare «una
brutta figura ad entrambi, il ca-
po del governo- ha detto - è Pro-
di non il segretario di un partito
sia pure di maggioranza». Per il
secondo l’iniziativa del segreta-
rio del Pds «configura una realtà
ultrapartitica e paragovernativa
che soppianta completamente
l’autorevolezza del presidente
del Consiglio e del governo inte-
ro».

È stata la futura Europa politica e non solo quella economi-
ca l’oggetto del lungo incontro fra D’Alema e Kohl. Prodi:
«Il segretario del Pds è un sostegno fortissimo per questo
governo ed è utile che sia forte». Berlusconi: « È Romano
Prodi il capo del governo, non capisco certe insinuazioni».
Ma nel Polo c’è chi critica e protesta e parla di doppio po-
tere. Ieri il segretario del Pds si è recato al Quirinale per un
colloquio con Scalfaro.

RITANNA ARMENI

Il segretariodelPdsMassimoD’Alema Claudio Onorati/Ansa

L’INTERVISTA Dopo l’incontro con Berlusconi il punto sui rapporti con D’Alema, Prodi, Bertinotti

Marini: «Sul dialogo non accetto veti»
— ROMA. Nemmeno due mesi.
Non ha perso tempo, Franco Mari-
ni. Il 12 gennaio è stato eletto se-
gretario del Ppi, in dodici giorni ha
recuperato la contrapposizione
congressuale e garantito al partito
una gestione unitaria («E rinnova-
ta, con due vice giovani») e l’altro
giorno ha sorpreso tutti incontran-
do Silvio Berlusconi. Certo non per
una formalità. «Ma - tiene a preci-
sare - senza equivoci, né sul gover-
no né sugli schieramenti».

Ci si aspettava che Marini incon-
trasse Dini, Maccanico, magari
Casini...

E chi le dice che non li abbia incon-
trati?

Ma quegli incontri non hanno avu-
to la stessa enfasi. Sarà per la
grande agitazione che c’è al cen-
tro del quadro politico, ma qual-
che sospettogira.

Francamente mi sono un po’ stufa-
to di quella mentalità che riduce la
politica a complotti. Ho voluto veri-
ficare la disponibilità di Berlusconi,
non solo sulle riforme, già manife-
statasi con la convergenza nell’ele-
zione di D’Alema a presidente del-
la Bicamerale, ma anche sulla pos-
sibilità di anticipare la manovra fi-
nanziaria. Non capisco perché si
debba considerare normale che
D’Alema dialoghi con Berlusconi, e
fa benissimo a farlo con grande li-
bertà, ma quando sono io a muo-
vermi con la stessa libertà debbo
giurare che non metto in discussio-
ne la strategia del centrosinistra. È
inaccettabile questo accollarci so-
spetti per il solo fatto di essere ex
dc.

Questo significa una divisione di
compiti: a D’Alema il dialogo sulle
riforme istituzionali, a lei quello
sulle scelte di governo?

No, dico di più: che noi e il Pds sia-
mo, alla pari, soggetti del rapporto
e del dialogo tra la maggioranza e
l’opposizione. È vero, c’è pure
qualche amico che vede Berlusco-
ni come il cavaliere nero. Ma a me
non piace fare processi alle inten-
zioni. È lui il leader dell’opposizio-
ne, e se lancia segnali in contro-
tendenza rispetto all’avventura del-
l’Aventino, se non approfitta delle
difficoltà (anche se più apparenti
che reali) che il governo sta incon-
trando nell’aggancio ai paesi più
forti dell’Europa, se si dichiara
pronto a una assunzione di re-
sponsabilità, non capisco perché
questa disponibilità debba essere
lasciata cadere, senza nemmeno

verificarla.

Ecomegiudica il risultato?
Per ora registro la buona volontà.
Continueremo a confrontarci sulle
propostedel governo. Punto.

Diciamo punto e virgola. Si sarà
chiesto perché Berlusconi dialoga
con lei come con D’Alema, ma non
conProdi?

Bisognerebbe chiederlo a Prodi e a
Berlusconi. Ma credo che qualche
segno di cambiamento cominci a
esserci anche nel loro rapporto. Non
mi sorprenderei se nei prossimi gior-
ni i due finalmente si incontrino.

Èun’intuizioneounaprevisione?
Un’impressione.

L’ha verificata conProdi?
Non ancora. Gli ho parlato prima di
incontrare Berlusconi e mi è sembra-
tocondividesse l’iniziativa.

Come ha fatto con D’Alema prima
cheandassea incontrareKohl?

Mi vorrei astenere da un commento
su questo episodio. Dovrei dire qual-
cosa di spiacevole, ma considero
così positivo il rapporto con D’Ale-
ma nell’alleanza da non volerlo
compromettere con una battuta. Os-
servo solo che una questione di stile
si èposta.

Avrebbe avuto voglia di dire anche
lei, come Bianco, che teme di mo-
rire socialdemocratico?

Non vorrei mancare di riguardo a
D’Alema, ma sono convinto che per
quanti sforzi faccia per accentuare il
moderatismo del Pds, non ha grandi

chance di espandersi nell’area mo-
derata. Anche per questo non sono
geloso. Quando sento l’angoscia di
certi amici per la forza del Pds, ri-
spondo che non si può comprimere
un elefante. Proviamo a crescere an-
che noi. Al centrosinistra servono i
voti che D’Alema riesce a conquista-
re, ma servono anche quelli che si
giocano sulla capacità e la forza dei
popolari, e dei moderati, di attrarre il
cetomedio.

E sulla sfida futura? D’Alema si è
messo in gioco. Voi parteggiate
per Prodi, che però si riconosce in
una sorta di partito dell’Ulivo, o
mettete in campo una più diretta
leadership del centro?

Continuo a ritenere che Prodi forse
ha limitato la sua capacità di guida e
di ruolo non accettando la nostra
proposta di assumere la leadership
del centro. E un po’ ha anche inde-
bolito la nostra iniziativa. Ma è parte
di questo nostro mondo. Sta qui. Io
spero che gli piaccia sempre di più
stare qui. Dipende da lui. Noi il pro-
blema di pensare ad altre guide non
ce l’abbiamo. Anche perché resto
convinto che il bipartitismo è un’a-
strazione: non c’è contenitore che
tenga per le storie e le culture politi-
che così radicate nel paese di cui il
centrosinistra è portatore. Con Prodi
ne abbiamo parlato lungamente.
Non gliene parlo più perché ho pau-
radi annoiarlo.

EconD’Alema?

Che posso dirgli? Quando una al-
leanza è seria l’interscambiabilità
dei ruoli è del tutto naturale. Gli ho
fatto gli auguri... per la presidenza
della Bicamerale, s’intende. È l’oggi
che preme. E qui c’è anche il nostro
problema. Siamo capaci di riequili-
brare questa alleanza già con le poli-
tiche che servono, qui e ora, perché
qui e ora si gioca il futuro dell’Italia?
Sarebbe un giorno nero quello in cui
sciaguratamente dovessimo staccar-
ci dal gruppo di testa dell’Europa.
Quando si lascia correre la ruota di
colui che ti è davanti, poi è difficile
riagganciarla, specie seè in salita...

Metafora ciclista. Casuale o rivolta
alProdi cheama labicicletta?

Prodi ha mostrato coraggio e fer-
mezza nella manovra ‘97, ha dimo-
strato di conoscere qual è la posta.
Se un rilievo debbo fare a palazzo
Chigi non è sulla consapevolezza e
la portata delle scelte. Semmai, ser-
ve ancora maggiore determinazione
nello spiegare al paese cosa si gioca
sul passo europeo. E di sviluppare
bene l’azione, concertare le scelte
unaperuna, coinvolgere tutti.

Èancora risentitoper il casoStet?
Il casoèchiuso: guardiamoavanti.

Ma sulle scelte da compiere non
mancano contrasti. Come si fauna
manovra aggiuntiva di 16 mila mi-

liardi, o una finanziaria anticipata
di 38 mila? Delle due l’una: o si
toccano i grandi centri di spesa
come la previdenza, su cui però
punta i piedi Bertinotti, o si au-
menta la pressione fiscale, e cade
il dialogocon l’opposizione.

Certo, le cifre sono pesanti. Ma que-
sto è un paese che può reggere ulte-
riori sacrifici. Non c’è, è vero, più
spazio per prelievi fiscali e contribu-
tivi. Ma, senza creare spauracchi ine-
sistenti, un certo risparmio si può
avere sul piano della trasparenza e
dell’aggiustamento di certe voci di
bilancio. Anche sul versante dell’as-
sistenza intrecciata alla previdenza
ci sonocoseche sipossono fare.

Mette nel conto che questo può
essere, come ebbe a dire al con-
gresso, il centesimo compromes-
so in cui è Bertinotti a dover cede-
re?

Rifondazione come parte della mag-
gioranza dovrebbe capire che il suo
compito non è porre aut aut, ma fare
proposte operative che contribui-
scano a delineare la linea del gover-
no. Io non ho l’obbiettivo di mettere
in difficoltà Bertinotti: quando espri-
me l’esigenza di salvaguardare le fa-
sce marginali della società tocca an-
che le corde sensibili della migliore
tradizione del cattolicesimo demo-

cratico. Ma vorrei che sia conse-
guente, con posizioni meno conser-
vatrici e più razionali. Perché è da
conservatori concludere che non si
tocca nulla, quando invece si pena-
lizzano i nuovi poveri che sono le
masse di giovani senza lavoro. In-
somma, non è che muoia dalla vo-
glia che arrivi la centesima volta in
cui deve cedere Bertinotti. Ma se di-
cedinoa tutto, verrà...

E a quel punto? Già Bertinotti dice:
omeoBerlusconi.

Non esiste questa alternativa. Né ca-
pisco dov’è lo scandalo se l’opppo-
sizione è disponibile a verificare in
Parlamento le proposte del governo.
C’è una maggioranza. E non credo
che Bertinotti ci stia dentro per fare
un favore all’Ulivo, come un buon
samaritano. È dentro ne trae benefi-
ci anche per la sua parte politica. Al-
lora, non è concepibile che delle dif-
ficoltà generali si debba far carico
solo l’Ulivo. Una parte tocca anche a
Rifondazione.

E se Bertinotti non se ne fa carico,
si prende atto che questo governo
legittimato dal voto è di minoran-
za?

Con i problemi che abbiamo, il gior-
no in cui il governo dovesse rivelarsi
espressione di una minoranza parla-
mentare, arriverebbe al capolinea.

No, non vedo spazi di gioco, di ag-
giustamenti. Non ne vedo proprio ri-
spetto alla gravità delle scelte che
dobbiamo fare.

Come escludere larghe intese di
governo?

Non confondiamo: riforme ed Euro-
pa sono condizioni straordinarie
che possono anchevedereuna larga
assunzione di responsabilità in Par-
lamento. Ma un governo di larga in-
tesa sarebbe altra cosa. Abbiamo av-
viato una fase politica che ha supe-
rato il proporzionale, i due poli si so-
no confrontati alle elezioni. È finito il
tempo degli sfratti da una parte al-
l’altra.

Magari qualche trasloco indivi-
duale?

Ci bastano i 7 voti di maggioranza.
Vale più la disponibilità dell’opposi-
zione a un confronto vero e politico,
cheduevotarelli inpiù.

ÈpolemicoconDini?
Lo comprendo. Si è trovato dinanzi
alla necessità di difendere la sua in-
dividualità in Parlamento. Io gli ave-
vo offerto una federazione col grup-
po parlamentare dei popolari. In
questa fase non mi è sembrato entu-
siasta. Rispetto la sua scelta, ma re-
sto convinto che la strada giusta per i
moderati è quella che porta a un in-
contropolitico-parlamentarepieno.

PASQUALE CASCELLA
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Il segretariodelPpiFrancoMarini Alessandro Bianchi/Ansa

GRUPPO
SINISTRA DEMOCRATICA-L’ULIVO

Senato della Repubblica

Invito a riflettere sul tema
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Lunedì 10 febbraio 1997 ore 16.00

ex Hotel Bologna
Roma - Via di S. Chiara, 5

Intervengono:

Mr. Ken Coates, deputato al Parlamento europeo (PES)

On. Pierre Carniti, deputato al Parlamento europeo (PSE)

On. Giorgio Ruffolo, deputato al Parlamento europeo (PSE)

Presiede:

Sen. Cesare Salvi, Presidente del Gruppo Sinistra Democratica-L’Ulivo


